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Abstract

Tale elaborato si propone l’obiettivo di porre l’accento sulle differenze di genere riscontrabili nel settore occupazionale. Nello sviluppo della seguente relazione ci è parso doveroso soffermarsi su determinati fattori genetici e culturali, i quali possono aver influito significativamente sulle differenze a livello lavorativo tra uomo e donna, individuabili nella società. Il fulcro della tesi è comprendere se sia possibile stabilire un confine tra la componente biologica e quella culturale. A tale proposito, sul fronte della genetica abbiamo affrontato sia aspetti relativi alla struttura cranica sia attinenti alle differenze attitudinali e psicologiche femminili e maschili. Quanto alla cultura, abbiamo invece ripercorso, attraverso le fasi storiche maggiormente rilevanti, quelle che sono le principali differenze di ruolo lavorativo e familiare tra uomo e donna.
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1 INTRODUZIONE
Questo elaborato si propone come scopo quello di analizzare quanto fattori culturali e fattori genetici svolgano un ruolo cruciale nella differenza di genere, in particolare nel settore lavorativo.  Nello scenario odierno le tesi in merito sono piuttosto discordanti, nonostante alcune di esse siano avvalorate da numerose evidenze scientifiche.  Le ricerche psicologiche hanno sottolineato rilevanti differenze tra i generi in merito alle abilità cognitive e abilità interpersonali, mentre le basi biologiche sono state analizzate dagli studi genetici e neurofisiologici, in contrasto alle spiegazioni culturali sorrette da approcci sociologici.  A partire dalla seconda metà del Novecento, si cominciano a usare due termini contraddistinti per indicare l’appartenenza a un sesso. Da un lato, “sesso” si attribuisce all’area corporeo-anatomica di un essere umano, dall’altro, “genere” va ad indicare sia la percezione di sé in quanto uomo o donna (identità di genere) e il sistema di aspettative sociali ad essa collegate (ruolo di genere).  La sostituzione del termine sesso con genere, e il risalto degli aspetti di costruzione sociale del secondo, ha lasciato molti quesiti in sospeso sul substrato biologico delle differenze tra donne e uomini e ha incoraggiato una visione, ancora una volta dicotomica, del corpo come un dato in sé. Il dibattito iniziale con il quale i diversi studiosi si sono dovuti confrontare è in merito le origini da cui scaturiscono la categoria concettuale di genere e in secondo luogo quelle delle differenze di genere. Le differenze di genere, si sono prestate alla edificazione di una disparità storica in base alla quale la divisione del lavoro, si è predisposta nel tempo lungo un forte squilibrio a svantaggio del genere femminile.  Basti pensare, al fatto che in Italia è stato precluso alle lavoratrici l’accesso al pubblico impiego fino al 1919, è rimasta immutata la posizione subordinata della donna fino al 1975, e che l’estensione del voto alle donne si è avuta solo con le elezioni dell’Assemblea Costituente nel 1946. Alle identità maschili e femminili sono collegate aspettative, atteggiamenti, ruoli ben precisi: non sorprende se una donna rinuncia al lavoro per dedicarsi alla cura dei figli ma lo stesso modo di agire da parte di un uomo genererebbe perplessità; un uomo che ha molte relazioni sessuali con diverse donne non viene incolpato ma lo stesso comportamento in una donna susciterebbe giudizi sulla sua moralità. Il discorso sulle differenze e sui rapporti esistenti tra sesso e genere occupa un posto importante nella elaborazione teorica femminista negli ambiti dell’antropologia, psicologia, e della sociologia.  “Che gli individui siano maschi o femmine può abitualmente giudicarsi attraverso l’evidenza biologica”, scriveva quarant’anni fa la studiosa femminista inglese Ann Oakley nel 1972.  “Che essi siano maschili o femminili non lo si giudica per la stessa via: i criteri sono culturali e variano con l’epoca e il luogo. La persistenza del sesso va ammessa, ma altrettanto bisogna fare con la variabilità del genere”. Un interrogativo che emerge, analizzando il concetto di differenza di genere, è quale sia il suo rapporto con la cultura o il genere. Ma possiamo davvero porre un confine tra genere e cultura? Questo dibattito, lascia una conclusione ambigua, che esprime la notevole incertezza del mondo rispetto ad uno dei temi più controversi e discussi.

2 gENETICA
Il cervello è da sempre stato un organo che ha affascinato numerosi neurologi e studiosi di ogni epoca. Sono state rilevate varie differenze tra il cervello maschile e quello femminile, sia a livello strutturale, sia a livello funzionale. È stato dimostrato che, nel cervello maschile, la maggior parte delle connessioni neurali si sviluppano principalmente dalla parte anteriore alla parte posteriore dello stesso emisfero del cervello. Mentre, per quanto riguarda il cervello femminile, gli studi hanno rilevato che le connessioni neurali si sviluppano da un lato all’altro degli emisferi del cervello; gli scienziati affermano che questo fenomeno potrebbe essere la spiegazione alle migliori competenze femminili, rispetto a quelle maschili, in relazione alla capacità verbale e intuitiva.
Durante l’Ottocento e nella prima metà del Novecento, veniva posta un’eccessiva fiducia nel metodo sperimentale, arrivando addirittura a stabilire un’autorevole superiorità del maschio sulla femmina. In questo contesto di materialismo e riduzionismo che caratterizzava il mondo del passato, si riteneva che l’intelligenza non potesse essere connessa a qualche entità spirituale; piuttosto si pensava fosse collegata a fattori fisici, che potessero essere documentabili e sperimentabili. Gli studiosi del passato ritenevano che l’intelligenza potesse diventare un’entità sconnessa ed isolata da tutte le componenti che avrebbero potuto influenzare la percezione che l’uomo aveva del mondo esterno e che, quindi, questa facoltà potesse essere misurata con opportuni test prodotti da psicologi, antropologi e psichiatri. Durante questa epoca così fortemente caratterizzata dal riduzionismo nei confronti del sesso femminile, erano state fornite delle dimostrazioni sull’inferiorità femminile, riscontrando una maggiore grandezza del cranio maschile rispetto a quello femminile ed, inoltre, era stato appurato che il cervello maschile avesse un peso più importante rispetto a quello delle donne. Queste convinzioni poco veritiere venivano sostenute anche da personalità considerevoli come Charles Darwin, ne L’origine dell’uomo, e Cesare Lombroso, famoso psichiatra e fondatore dell’antropologia criminale. Quest’ultimo personaggio di spicco, nella sua opera La donna delinquente, la prostituta e la donna normale, di enorme successo internazionale, affermava che la donna fosse inferiore all’uomo sotto qualunque aspetto e che, nella mente e nel corpo, la donna fosse un uomo arrestato nel suo sviluppo.
Il ricercatore canadese Philippe Rushton ha elaborato una classificazione del volume del cranio sulla base della razza, del genere e della gerarchia militare. Per poter produrre questa classificazione, il ricercatore ha utilizzato i dati antropometrici degli archivi delle forze armate americane, derivati dal peso di seimila soldati e dalla taglia di caschi e uniformi. Rushton ha affermato di aver individuato una relazione tra quoziente intellettuale (QI) e volume del cranio, ottenendo dei risultati che dimostra la maggiore capacità cranica degli uomini rispetto alle donne, dei bianchi rispetto ai neri e degli ufficiali rispetto ai soldati. Nel 1992, la ricerca di Rushton viene rifiutata dall’editore John Maddox, della celebre rivista scientifica Nature, che l’ha giudicata <<non politically correct>>.
Al giorno d’oggi è stata verificata la veridicità delle scoperte degli scienziati materialisti dell’Ottocento, infatti è vero che l’encefalo dell’uomo sia più grande e più pesante rispetto a quello della donna; inoltre gli uomini sono dotati di un maggior numero di neuroni, tuttavia le donne hanno la capacità di produrre più connessioni neurali tra i due emisferi del cervello. Lo psichiatra Tonino Cantelmi e lo psicologo Marco Scicchitano, nel loro libro Educare al maschile e al femminile, sostengono che sia impossibile determinare chi sia superiore o inferiore tra uomo e donna. Attraverso una similitudine tratta dal mondo quotidiano, ci dicono che stabilire quale sia il sesso dominante tra i due è praticamente difficile tanto quanto individuare cosa tra coltello e forchetta sia indispensabile a tavola. Dagli studi sull’encefalo, si deduce, quindi, che l’uomo e la donna sono strutturalmente e funzionalmente differenti; essi sono, infatti, complementari e le neuroscienze confermano che, se uniti, maschio e femmina, possono vedere più chiaro. Inoltre, le significative differenze nelle capacità intellettuali, sociali, emozionali e fisiche di uomini e donne non dipendono assolutamente dall’epoca storica o dalla società di appartenenza.
Lo psicologo Richard Haier, dopo aver sostenuto vari test sul quoziente d’intelligenza, dichiara che donne e uomini non differiscono nel punteggio medio d’intelligenza; tuttavia essi utilizzano differenti aree anatomiche del cervello, adottando comportamenti e soluzioni egualmente ingegnosi.
Lo studio dello psicologo Leonard Sax ha provato che il cervello maschile e quello femminile sono organizzati in due modi completamente differenti. Infatti, un esperimento ha dimostrato che se un uomo subisce un trauma cerebrale nell’area dell’emisfero sinistro, il suo punteggio del quoziente d’intelligenza verbale diminuirà di circa il 20%; mentre, se il danno colpisce l’emisfero destro, non viene registrato alcun cambiamento. Per quanto riguarda le donne, invece, se il trauma coinvolge l’emisfero sinistro, si registrerà un calo del QI verbale pari ad appena il 9%; mentre, se il danno riguarda l’emisfero destro, il quoziente intellettivo verbale diminuirà dell’11%. I risultati ottenuti dimostrano che il cervello femminile è indubbiamente più connesso e sfrutta maggiormente entrambe le aree dell’encefalo, mentre il cervello maschile è organizzato in modo decisamente più compartimentalizzato.
Secondo vari studi, si evince che le diverse regioni del cervello si sviluppano attraverso ritmi diversi tra i due sessi; infatti è dimostrato che le capacità linguistiche si sviluppano più velocemente nelle femmine; invece i maschi incrementano più in fretta la memoria relativa allo spazio. La competenza verbale viene acquisita più velocemente e maggiormente nelle femmine rispetto ai maschi, ciò è rilevabile attraverso prove di fluidità, di comprensione e di scrittura verbale. La differenza biologica principale che differenzia uomini e donne è la presenza rispettivamente dei cromosomi XY e XX; la presenza di cromosomi diversi determina differenze nel fenotipo maschile e femminile. Infatti, mediamente, l’aggressività riguarda molto più gli uomini rispetto alle donne; questo aspetto comportamentale ha un nesso biologico rilevante, cioè la presenza di testosterone (ormonale sessuale relativo all’espressione del fenotipo maschile); quest’ultimo, infatti, determina un maggior numero di comportamenti aggressivi e sessuali.
Dei neurologi tedeschi dell’Università di Ulm hanno analizzato l’attivazione di svariate aree cerebrali durante un esperimento che valutava la capacità dei soggetti di ritrovare la strada in un labirinto virtuale. Sia negli uomini che nelle donne, per portare a compimento questo lavoro, vengono attivate svariate aree cerebrali in entrambi gli emisferi. Si possono individuare alcune differenze tra generi in due regioni del cervello: negli uomini si attiva con maggiore potenza l’ippocampo sinistro, mentre le donne utilizzano maggiormente la corteccia frontale di destra. Questo fenomeno può essere spiegato tenendo conto delle differenti strategie utilizzate; infatti, gli uomini si basano sulla rappresentazione globale dello spazio, invece, le donne si affidano a punti di riferimento osservati durante il percorso. La performance viene condotta in modo peggiore dalle donne, proprio perché hanno una maggiore difficoltà ad individuare la dimensione globale del labirinto. Si deduce, attraverso test psicologici, che le capacità matematiche e visuospaziali sono migliori negli uomini rispetto alle donne.
Un successivo esperimento, condotto da alcuni ricercatori canadesi dell’Università McGill, smentisce l’idea che le donne non riescano ad individuare lo spazio globale. Durante questa ricerca, i soggetti di entrambi i sessi vengono sottoposti alla prova del labirinto per una settimana intera; nei primi giorni, vengono identificate le principali strategie di risoluzione del compito, che danno la possibilità ai ricercatori di dividere i soggetti studiati in due gruppi: uno composto da individui che si basano sulla rappresentazione globale dello spazio e l’altro formato da persone che utilizzano indicatori di percorso. I due gruppi, secondo i ricercatori, erano costituiti in egual misura sia da uomini che da donne. Procedendo con l’esperimento, coloro che utilizzavano la strategia globale dello spazio finirono per abbandonarla, dopo aver notato gli scarsi risultati e cominciarono ad attivare il corpo striato, invece dell’ippocampo. Questo esperimento dimostra che il cervello è in grado di modificare il proprio comportamento in funzione dell’apprendimento e, quindi, viene provato che l’orientamento delle strategie cognitive dipendono dall’esperienza personale, piuttosto che dal sesso.
Alcuni studiosi ritengono che si possa individuare una disuguaglianza, fra uomini e donne, per quanto riguarda il quoziente di empatia (QE) ed il quoziente di sistematizzazione (QS). Vengono indicate diverse modalità comportamentali che si manifestano negli esseri umani, fin da piccolissimi, quando ancora non risentono del carattere emulativo. Infatti, solitamente i bambini scelgono di giocare con membri del loro stesso sesso; inoltre, i maschi preferiscono giochi di strategia e tecnica, attraverso i quali entrano in competizione e manifestano comportamenti aggressivi. Le bambine, invece, prediligono giochi in cui è necessaria cooperazione reciproca, instaurando rapporti di amicizia. Secondo vari studi, si evince che la preferenza nei giochi sia data da fattori socioculturali legati all’identificazione di genere e da fattori innati che spostano le preferenze tra i due generi. La maggior parte dei ricercatori concordano sulla base di due studi che hanno cercato di separare la componente innata da quella culturale. Il primo studio fu svolto nel 2008 e fu effettuato su delle scimmie allevate in cattività; i ricercatori poterono osservare che i cuccioli maschi preferivano giocare con oggetti meccanici in movimento, mentre i cuccioli femmine tendevano ad utilizzare sempre bambole e pupazzi. La seconda ricerca effettuata dimostra che, negli esseri umani, queste caratteristiche peculiari sono riscontrabili già durante l’infanzia e maturando, arrivando a consolidarsi in età adulta. La professoressa M. Hilde, dell’Università di Cambridge, nel 2010 portò avanti uno studio su 120 bambini, di età compresa tra i 12 e i 24 mesi, nel quale emergevano le differenti preferenze di giocattoli tra maschi e femmine. Queste differenze non mutavano nei bambini più grandi, anzi rimanevano costanti. Alcuni ricercatori hanno ipotizzato che il grado del quoziente di empatia e del quoziente di sistematizzazione dipenda anche dall’azione del testosterone sulla parte destra del corpo. Secondo la teoria della “lateralità”, i maschi, producendone in maggiore quantità, potenzierebbero le capacità dell’emisfero cerebrale destro, che è collegato all’abilità visivo-spaziale. Da ciò deriverebbe la propensione maschile alla sistematizzazione. Invece, le donne, producendo meno testosterone, eserciterebbero soprattutto l’emisfero sinistro del cervello, impiegato per la comprensione e l’emissione del linguaggio.
3 cultura
Arduo è il tentativo di studiare il comportamento e stabilire quanto esso sia influenzato dalla genetica e quanto dalla cultura. Se la genetica è rigidamente definita, la cultura rappresenta un concetto più sensibile all’interpretazione. Nell’opera “A Critical Review of Concepts and Definitions” (1952) Alfred Kroeber e Clyde Kluckhohn, due dei maggiori antropologi statunitensi, riportano ben 164 definizioni. Particolarmente significativa e inconsueta è la definizione offerta dall’antropologo britannico Edward Burnett Tylor, presente nel libro “Primitive Culture” del 1871: “la cultura, o civiltà, intesa nel suo più ampio senso etnografico, è quell’insieme complesso che include la conoscenza, le credenze l’arte, la morale, il diritto, il costume e qualsiasi altra capacità e abitudine acquisita dall’uomo come membro di una società”. La cultura non è più intesa come cultura dotta, per cui le differenze culturali si riferiscono non solo ai cambiamenti visibili in differenti contesti, bensì a quelli riscontrabili in vari periodi storici. Difatti le diversità di genere, tra uomo e donna, sono individuabili sin dall’età preistorica. Esse si sono poi evolute nel corso dei secoli nei differenti continenti, dipendentemente sia dalla genetica sia dalla cultura.  
3.1 Differenze tra uomo e donna in ambito lavorativo, dalla Preistoria alla Seconda guerra mondiale 

3.1.1  Preistoria: dalla società nomade alla società sedentaria.
Nel Paleolitico (dal greco “palaios” antico e “lithos” pietra), l’età della pietra antica, i gruppi umani erano prevalentemente nomadi o a sedentarizzazione periodica e il sostentamento derivava dalla caccia e dalla raccolta. Già allora le mansioni maschili e femminili erano ben diversificate e rigide. L’uomo era dedito alle battute di caccia, individuali o in gruppo se la preda era un animale di grossa taglia, in più si occupava della pesca, la donna assieme ai bambini raccoglieva erbe, frutti selvatici e radici. Il quesito da porsi è perché si sviluppò proprio tale divisione dei compiti e non l’inverso. Innanzitutto la donna rispetto all’uomo aveva, generalmente ha, una corporatura più gracile ed esile, poco adatta ad affrontare le intemperie e lo sforzo fisico richiesto dalla caccia. In secondo luogo erano meno libere di muoversi poiché potevano portare in grembo la prole e successivamente allattare e prendersi cura dei bambini. Ancora una volta gli aspetti naturali come quelli fisici e gli aspetti culturali come l’educazione dei figli da parte della madre, si intrecciano e determinano una separazione tra i ruoli della donna e dell’uomo. In tali società, nonostante i compiti divisi, si prediligeva l’uguaglianza tra i due sessi, la quale venne a mancare con lo sviluppo dell’agricoltura, di cui la stessa donna fu fautrice nell’Altopiano iranico, intorno alla metà del VIII millennio a.C. In un primo momento si svilupparono società matriarcali in cui la donna, essendo la procreatrice, fu al centro della comunità. Ella, grazie alla vita sedentaria, si concentrava in attività artigianali come la tessitura, la produzione di ceramiche e la conservazione nonché trasformazione del cibo. Tuttavia la lavorazione dei metalli portò l’uomo ad acquisire una posizione di ulteriore rilievo, riducendo la donna a una semplice nutrice e facendo di lei una proprietà. Il suo ruolo all’interno della comunità fu dunque marginale, poiché in molte società non le fu nemmeno convenuto il riconoscimento giuridico come persona, se non a coloro di elevato rango sociale.
3.1.2 Antica Grecia e Antica Roma
Nell’antica Grecia, in particolare ad Atene, le fanciulle non avevano diritti e il loro compito era quello di generare i figli e istruirli nei primi anni di età. Esse avevano il permesso di uscire fuori casa solo per partecipare alle feste religiose. In breve alcun lavoro era svolto, all’interno della società, dalle donne di ceto sociale più alto, dato che conducevano una vita da recluse. Le donne di ceto più umile, invece, svolgevano principalmente lavori nei campi. L’uomo greco era primariamente un cittadino, quindi in quanto tale partecipava alla vita pubblica e politica della propria comunità. Nella prima età arcaica l’areté, ossia la virtù, era improntata ai valori guerreschi: l’uomo doveva essere forte, coraggioso e capace di battersi con il nemico, quindi era chiamato a svolgere un ruolo nella difesa militare della città. Nella Grecia classica l’uomo svolgeva anche mestieri eruditi, come il poeta, lo scienziato, il filosofo. Tutte discipline sulle quali le fanciulle non potevano essere istruite. Aristotele giustificava tali differenze di genere, in ambito lavorativo e sociale, osservando che la donna era dotata di una razionalità solo parziale e una competenza linguistica che le permetteva di comprendere e obbedire agli ordini del marito, niente di più. Nella società romana la donna era più libera, in quanto poteva recarsi a teatro, al circo e ai banchetti. Ciò nonostante il suo contributo era sempre relegato all’interno della casa. Relativamente alla figura maschile, a Roma era definito cliens il cittadino che, non appartenendo a un’elevata classe sociale, doveva chiedere la protezione di un patronus, al quale in cambio offriva favori di varia natura. L’attività più redditizia dell’impero era il commercio, dunque molti rivestivano i panni del commerciante e del negoziante “al minuto”, il quale si occupava di raffinare le materie prime e organizzare i magazzini. Tuttavia molti uomini erano ridotti in schiavitù, come i prigionieri di guerra, il cui lavoro era alla base dell’economia romana.

3.1.3 Medioevo
Una fase storica cruciale per l’Europa fu il Medioevo, che durò dal V al XV secolo. In questo periodo anche il concetto di donna fu ripensato e maggiori opportunità le furono concesse. Nell’Alto Medioevo (476-1000) con l’istituzione del monachesimo molti ruoli religiosi divennero disponibili per le donne e i conventi permisero loro di sottrarsi all’obbligo del matrimonio e di dedicarsi maggiormente alla religione. Alle mogli veniva anche richiesto di aiutare i consorti nelle attività artigianali e contadine, si registrano perfino esempi di donne con una attività diversa da quella del marito. La carriera di commerciante era quindi possibile, laddove il soggetto appartenesse a una casta elevata. Difatti le donne afflitte dalla miseria spesso ricoprivano il ruolo di venditrici ambulanti, servitrici o lavandaie, mentre quelle della borghesia si inserivano nelle industrie tessili, della birra e nelle locande. Nonostante queste maggiori opportunità, durante il Tardo medioevo furono poste severe restrizioni sugli impieghi lavorativi delle donne e anche il diritto di proprietà privata femminile subì una riduzione. Queste nuove leggi diminuirono notevolmente la partecipazione femminile in ambito lavorativo. I ruoli più comuni che le donne rivestivano erano quello di moglie, madre, monaca, artigiana e contadina. L’uomo nel Medioevo assunse un ampio repertorio di lavori: dottore, tessitore (ar lane), mercante (ar merciari), gioielliere (orapi), calzolaio (chaizol) e tanti altri. Una tra le figure più rinomate era sicuramente il cavaliere, importante per le campagne militari e incaricato di trovare nuove fonti di ricchezza. Ovviamente questa carica poteva essere affidata solo a certi individui di sesso maschile, in seguito a un lungo addestramento. Nell’Europa Occidentale la società medievale era essenzialmente rurale. A tale proposito Jane Whittle, professoressa e storica del mondo rurale, in merito alla differenza di genere nel lavoro contadino scrisse “il lavoro è stato diviso in base al genere dei lavoratori. Alcune attività sono state limitate solo a uomini o a donne, mentre altre attività sono state preferite per essere eseguite da un sesso o l'altro: gli uomini aravano, falciavano e trebbiavano, mentre le donne si occupavano della spigolatura, sgombravano dalle erbacce, legavano i covoni, facevano il fieno e raccoglievano la legna; altri infine sono stati eseguiti da entrambi, come la raccolta”. Barbara Hanawalt, storica americana, osservò che il tasso delle donne morte in casa sfiorò il 30% a dispetto del 12% degli uomini. Il 4% delle donne perì al di fuori del villaggio, a causa di un incidente agricolo contro il 19% degli uomini. Altrettanto rilevante fu il fatto che nessuna donna fosse morta svolgendo un lavoro edilizio. Tali dati trovano una correlazione con i doveri principali della donna, i quali si tenevano dentro casa, come l’allevamento dei figli, la preparazione della birra e la raccolta d’acqua e un’altrettanta correlazione con i lavori svolti dall’uomo, essenzialmente tenutisi fuori casa o lontano dal villaggio. Una simile differenziazione e suddivisione dei compiti, oltre ad un fatto di discriminazione sessuale, era dovuta ai maggiori rischi, per le donne, di aggressione e violenza sessuale più probabile al di fuori della casa. Sostanzialmente i vantaggi concessi alla donna all’inizio di questo rilevante periodo storico, scomparvero sul finire dell’età medioevale ed ella tornò a una posizione di rimarcata subalternità rispetto all’uomo. Tale subalternità si tramutò in un vero e proprio disprezzo per il genere femminile che sfociò in persecuzioni crudeli dal XV al XVII secolo: una semplice denuncia anonima accusante una donna di essere una “strega” era sufficiente perché subisse un processo inquisitorio.
3.1.4 Rinascimento

All’età buia del Medioevo seguì quella del cambiamento e della fioritura: il Rinascimento, sviluppatosi dalla metà del XIV secolo e protrattosi sino al XVI. La riscoperta della cultura classica, dell’armonia, della bellezza e la valorizzazione delle capacità dell’uomo furono al centro di tale fase. In questo quadro di mutamento anche il ruolo del sesso femminile all’interno della società fu rivisto. La stessa donna riconobbe chiaramente una disuguaglianza eccessiva tra i due sessi e intraprese una lotta per l’emancipazione femminile e l’ampliamento del proprio ruolo sociale, quindi anche lavorativo. Il Rinascimento fu caratterizzato da un ricco sviluppo di corti, in cui si riunivano gli uomini che intraprendevano la carriera di politici, ambasciatori, letterati, poeti, pittori e scultori. In tutto ciò la donna aristocratica aveva il compito di intrattenere gli ospiti, organizzare le feste e i ricevimenti tenuti al palazzo, molte volte doveva saper cantare, poetare e danzare, oltre a conoscere il Galateo. Le condizioni, invece, delle donne e degli uomini meno abbienti non mutarono significativamente: i lavori maschili principali rimasero quello del bracciante, del contadino e dell’artigiano e i lavori femminili furono circoscritti al ruolo della madre e della moglie, la raccolta dell’acqua, della legna e dello sterco, infine la cura dell’orto e degli animali. I lavori più denigranti e umili erano assegnati alla donna, in quanto il capo famiglia doveva mantenere una certa dignità. Fondamentalmente i compiti esercitati dalla donna di basso rango sociale rimasero inalterati tra il Medioevo e il Rinascimento. Tuttavia nel clima sociale rinascimentale si diffuse un grande senso di libertà, nonché di trasgressione che coinvolse innanzitutto le donne di basso ed elevato ceto. Emerse infatti la figura della cortigiana, ovvero una donna bella e sensuale, la quale offriva prestazioni sessuali ai propri clienti in cambio di denaro. Fu così chiamata perché oltre alla virtù della bellezza, ella era istruita nella letteratura e nell’arte, doveva saper ballare, cantare e mostrare un’abile padronanza delle parole, spesso alle feste era motivo di attrazione anche per l’arguta conversazione che riusciva a sostenere. Roma e Venezia, essendo tra le città più ricche, ospitavano un maggiore numero di cortigiane, le quali vivevano in sontuosi edifici. La cortigiana divenne un mestiere e un modo di vivere per diverse donne, appartenenti sia ai ranghi sociali più infimi sia a quelli più elevati. In questo ultimo caso esse erano soggette all’invidia delle dame di palazzo, poiché godevano di una maggiore libertà e potevano sottrarsi alle rigide regole comportamentali. Un altro aspetto significativo di questo periodo storico fu la fondazione, da parte degli uomini, delle unioni di imprenditori dedite all’attività bancaria e al commercio, soprattutto rivolto ai mercati esteri. La domanda estera incentivò lo sviluppo delle manifatture e ciò significò l’impiego di un grande numero di operai sfruttati dalle 14 alle 16 ore al giorno e retribuiti miseramente dal capitalista. Ancora una volta le differenze di genere in ambito lavorativo sono evidenti, meno evidente è il mutamento delle condizioni di lavoro degli uomini e delle donne di basso ceto sociale. 
3.1.5 Settecento e Ottocento 
Il Settecento e l’Ottocento furono due secoli di intenso fervore sociale e politico, assistiamo infatti alla Rivoluzione americana (1775-1783), francese (1789-1799) e industriale (1760-1830). La Rivoluzione industriale determinò l’inizio di un processo di miglioramento della qualità di vita della società americana e europea occidentale, anche per le classi sociali inferiori. Tra gli effetti più significativi che ne scaturirono, vi fu il massiccio impiego delle donne in molti settori lavorativi. Tuttavia non si trattò di una conquista per la donna, ma una convenienza per il capitalista che preferiva la manodopera femminile a quella maschile, poiché meno costosa e più docile. Gli uomini si mostrarono contrari all’entrata delle donne in fabbrica per un duplice motivo: sottraevano loro posti di lavoro e dedicavano un tempo minore all’educazione della prole. Il fulcro della problematica non verteva sul fatto che la donna svolgesse un lavoro, bensì sul fatto che tale lavoro dovesse essere svolto al di fuori delle mura domestiche, implicando perciò una minore concentrazione sulle mansioni familiari. Inoltre il salario la rendeva autonoma e ciò si poneva in contrasto con la posizione di dipendenza sociale e giuridica dal marito o dal padre. Queste preoccupazioni portarono a un inserimento sporadico della donna nella fabbrica; lavorare fuori casa fu concesso alle nubili o alle donne sposate al fine di aiutare economicamente la famiglia, poiché il solo salario del coniuge spesse volte era insufficiente. Il lavoro “riproduttivo”, ossia la cura della casa, continuò ad essere la priorità per la donna. All’interno delle fabbriche il sesso femminile si occupò di un lavoro non specializzato, più meccanico e ripetitivo in quanto maggiormente svilente, retribuito con un salario inferiore a quello maschile del 50-60%. La marcata disuguaglianza nel trattamento dell’uomo e della donna fu giustificata correlandola a differenze biologiche tra i due sessi, le quali furono legittimate come base per l’organizzazione sociale. Dunque la divisione del lavoro fu decisa in base al genere di appartenenza, dipendentemente da quelle caratteristiche definite naturali. I compiti che necessitavano della forza fisica e di una maggiore abilità erano assegnati all’uomo mentre laddove vi fosse bisogno di pazienza era chiamata la donna. In tale fase storica si ebbe una grande emigrazione dalle campagne verso la città, poiché la maggior parte dei contadini andò a lavorare in fabbrica come operai salariati, qualificati e non qualificati. Oltre alle figure lavorative del contadino e dell’operaio, quelle più significative erano il mercante imprenditore dedito al commercio e l’imprenditore: quest’ultimo investiva il proprio capitale producendo merce e assumendosi il rischio d’impresa. La maggior parte delle donne, invece, oltre alle mansioni casalinghe lavorava come lavandaia, fiammiferaia, venditrice nei negozi e nei mercati. Nell’Ottocento si verificò un netto spostamento dal lavoro domestico a quello impiegatizio, conseguentemente allo sviluppo dei servizi e del settore terziario. Fu incentivata la burocratizzazione statale e l’amministrazione pubblica, inoltre si svilupparono maggiormente le telecomunicazioni e gli ospedali. Molte donne furono così assunte negli uffici statali come telegrafiste e dattilografe, nelle scuole come insegnanti e negli ospedali in vesti di infermiere. Le assunzioni in questi particolari impieghi, furono dettate non dal grado di competenza o istruzione, bensì dalle caratteristiche e abitudini della donna: insegnanti e infermiere in quanto abituate alla cura della famiglia, impiegate essendo attente ai dettagli, telefoniste poiché dotate di pazienza e di una voce sensuale. Nonostante una maggiore occupazione del genere femminile nei vari settori lavorativi, la discrepanza tra i due sessi rimase intatta. Questa era evidente nella disuguale retribuzione, nella possibilità di accedere a lavori più dignitosi e dirigenziali e nel trattamento giuridico, molti lavori infatti prevedevano il licenziamento della donna in caso di matrimonio.
3.1.6 Prima e Seconda Guerra Mondiale

La Grande Guerra (1914-1918) determinò una evidente inversione dei ruoli e dei doveri tra l’uomo e la donna: il primo perse gran parte della propria libertà in quanto costretto a difendere militarmente il proprio paese e a sottomettersi alla rigida disciplina dell’esercito, la seconda acquisì una maggiore libertà uscendo dal guscio familiare e assumendo gli impieghi vacanti, abbondonati dagli uomini andati a combattere. In Italia gli uomini nati tra il 1874 e il 1899 furono chiamati a sostenere un esame fisico e in base alle proprie caratteristiche e abilità furono dislocati nei vari settori della forza militare: esercito permanente effettivo, milizia mobile, milizia territoriale. Si verificò un netto sfoltimento, nella città, del sesso maschile e di conseguenza le donne dovettero contribuire alle attività produttive statali e sostenere economicamente la famiglia; fu così necessaria la mobilitazione di tutto il popolo. Assistemmo a un importante reingresso delle donne nella produzione industriale: nelle industrie tessili le operaie aumentarono del 60%, lo stesso avvenne nelle industrie laniere in cui l’oggetto di produzione dall’abito civile divenne ad essere l’uniforme, il sacco a pelo e la coperta da campo. Se prima non era permesso loro svolgere lavori specializzati all’interno delle fabbriche, adesso realizzano proiettili, detonatori, diaframmi, esplosivi e fucili. Tale rimpiazzamento dell’uomo portò il Ministero a emanare delle circolari in cui si comunicava della sostituzione delle donne negli stabilimenti di produzione bellica nella misura dell’80%. Negli uffici statali il 50% degli impieghi era occupato da una donna. Oltre alle vesti, già indossate nell’ottocento, di infermiera e maestra fu possibile vedere donne tranviere, bigliettaie, postine, fuochiste, saldatrici; tutti lavori i quali all’epoca erano esclusivamente maschili. La guerra al fronte intanto mieteva un numero crescente di vittime poiché le attrezzature e i rifornimenti di cibo si mostrarono insufficienti a sostenere un combattimento ormai di logoramento. Gli uomini dovettero affrontare anche numerose punizioni e processi finalizzati al mantenimento della disciplina e al rispetto delle autorità. Tra il 1915 e il 1917 nell’esercito italiano, furono realizzate 140 esecuzioni capitali per i motivi più disparati, dalla diserzione ai fatti meno rilevanti come la scritta di una frase ingiuriosa contro un superiore. Nelle città, invece, migliaia di operaie delle fabbriche militari morirono a causa dell’intossicazione dovuta all’acido picrico e al toluene, colati nei proiettili. Nonostante le stenuanti 12-14 ore di lavoro al giorno, le mancate agevolazioni per la minore prestazione fisica femminile, le incessanti critiche e la diffidenza dell’opinione pubblica, la donna si mostrò sollevata dall’ottenimento dell’indipendenza economica grazie al proprio stipendio e divenne consapevole di poter svolgere i medesimi lavori fino ad allora condotti solo dall’uomo. Tuttavia alla fine del conflitto molte lavoratrici, in particolare negli stabilimenti bellici, furono licenziate senza alcun sussidio. Esse tornarono a svolgere i lavori domestici e alcune dovettero continuare a mantenere i figli in assenza del capo famiglia, morto in guerra. Soprattutto durante la Grande Depressione (1929-1939), la quale colpì in particolare gli Stati Uniti ma che ebbe ripercussioni in tutti i paesi occidentali, il lavoro femminile fu scoraggiato perché accusato di sottrarre posti di lavoro agli uomini e di determinare un abbassamento degli stipendi.  Nel 1939 si ripeterono le stesse dinamiche della prima guerra mondiale: gli uomini furono chiamati a combattere e le donne ad occupare gli impieghi disponibili. Ebbe così inizio la Seconda guerra mondiale, protrattasi sino al 1945. Durante questi anni il ruolo della donna fu ancor più significativo, poiché quasi 350 mila donne prestarono servizio militare nelle forze armate statunitensi, occupando svariati ruoli: lavori di logistica, amministrazione, addestramento di soldati e meccanica. In Italia esse ricoprirono una funzione di primaria importanza nella Resistenza partigiana contro i nazisti, accudendo feriti, combattendo a fianco degli uomini, organizzando alloggi clandestini per i capi del movimento partigiano e agendo come “staffette partigiane”, ovvero trasportando armi, munizioni e messaggi da un paese a un altro. Oltre a questi ultimi compiti dovevano svolgere qualsiasi tipo di lavoro necessario per l’economia dello stato, dal lavoro di fabbrica, a quello agricolo sino alla consueta educazione della prole. Si ritiene che 35 mila furono le partigiane combattenti e 20 mila coloro che svolsero mansioni patriottiche. La prima e la seconda guerra mondiale determinarono la consapevolezza, all’interno della società, che la manodopera femminile fosse valida e necessaria tanto quanto la manodopera maschile. In considerazione di tale fatto, a partire dal 1963 alle donne fu permesso l’accesso a un numero sempre maggiore di professioni e nel 1977 fu riconosciuta la parità di trattamento in materia di lavoro.
3.2 EVOLUZIONE DEL RUOLO FEMMINILE IN AMBITO LAVORATIVO IN ITALIA DAL SECONDO DOPOGUERRA AD OGGI.

Per lungo tempo, il ruolo della donna all’interno della società è stato circoscritto a determinate e precise funzioni sociali connesse essenzialmente ad aspetti fisiologici e al corpo quali la maternità e la funzione coniugale o familiare. Gli anni della guerra, che hanno favorito una partecipazione massiccia e attiva delle donne nell’ambito lavorativo, hanno indubbiamente innescato importanti cambiamenti a livello sociale e culturale nella concezione dell’immagine femminile e della posizione sociale da essa ricoperta. Ciò nonostante è doveroso sottolineare che, almeno fino agli anni ’70 del secolo scorso, non si verificarono significativi mutamenti concernenti il ruolo della donna all’interno della famiglia così come si venne a determinare un importante crollo della presenza femminile nel mercato del lavoro dal periodo post bellico sino, appunto, ai primissimi anni Settanta. Tuttavia nell’immediato dopoguerra la Costituzione, entrata in vigore nel 1948, introdurrà nel nostro ordinamento giuridico un importante decreto, l’art.37. il quale sancisce la parità salariale e di trattamento tra lavoratrici e lavoratori. Tale provvedimento rappresenta, dunque, un primo importantissimo traguardo per l’evoluzione della posizione della donna all’interno della realtà lavorativa italiana. L’articolo assicura alla lavoratrice gli stessi diritti e, a parità di lavoro, la stessa retribuzione che spetta al lavoratore. L’espressione “a parità di lavoro” si riferisce esclusivamente alla parità obiettiva della prestazione lavorativa di uomini e donne, determinata dalla coincidenza di mansioni e qualifica. Garantita la parità, la Costituzione si preoccupa inoltre di assicurare una particolare tutela alla donna lavoratrice in ragione dei ruoli da essa ricoperta in ambito familiare, stabilendo che le condizioni secondo le quali si svolge il lavoro debbano essere tali da permettere alla donna di adempiere a quella che l’art.37. Cost. definisce la sua “essenziale funzione familiare”. Tuttavia, nonostante l’irrinunciabile riconoscimento formale, tali diritti vennero a lungo disattesi. Un’ulteriore e significativa tappa raggiunta in quegli anni è legata poi all’emanazione dell’art.51, il quale pone il principio di parità di accesso agli uffici pubblici e alle cariche elettive, con l’obiettivo di incrementare il tasso di partecipazione femminile alla vita politica e istituzionale del Paese.

I primi due decenni post-bellici, che si configurano come gli anni di passaggio per il nostro Paese da una società ancora in gran parte agricola ad una società industrializzata, sono anche gli anni in cui si registra una drastica riduzione del tasso di attività, particolarmente accentuata nel corso degli anni Sessanta. Il calo dell’occupazione riguardò quasi esclusivamente la manodopera femminile seppure con naturali ed evidenti ripercussioni sull’occupazione complessiva. Nell’ideale comune dei primi anni ’60, l’immagine femminile rimane ancora estremamente ancorata a quella della donna di casa in quanto moglie e madre mentre la figura della donna emancipata grazie al suo lavoro non è ancora in grado di apparire come un modello femminile capace di riscuotere consenso sociale, determinando una preponderanza del cosiddetto modello socio-economico e culturale del male-breadwinner, nel quale il peso economico e il sostentamento della famiglia gravano pressoché esclusivamente sul capofamiglia maschio. La collocazione della donna all’interno della famiglia continua, dunque, ad essere ritenuta “naturale” e fortemente legata all’attività di casalinga. Oltre a quelli da considerare come strettamente ideologici, altri importanti fattori che contribuiscono a spiegare la riduzione della presenza femminile nel mercato del lavoro di questi anni, sono legati innanzitutto ad uno scarso livello di istruzione delle donne, al progressivo aumento dei salari dei capifamiglia maschi che permettono alla donna di dedicarsi completamente alla cura della casa e, infine, alla diffusione di nuove tecnologie che facilitano il lavoro domestico. Tutti fattori che contribuiranno ad un’esaltazione del ruolo casalingo ricoperto dalla donna e ad una radicalizzazione della divisione sessuale dei ruoli all’interno della famiglia e della società. Sarà solo intorno alla prima metà degli anni Settanta che le cose cambieranno. Quegli anni si contraddistinguono, infatti, come momento di grande crescita e diffusione del movimento femminista nel nostro Paese. Le numerose e forti rivendicazioni femministe toccarono principalmente i temi legati alla generale condizione femminile, alla richiesta di liberalizzazione del ruolo della donna e di rifiuto di modelli patriarcali legati al maschilismo. Sulla scia dei dilaganti movimenti femministi, nel maggio del 1975, verrà introdotta dal parlamento la riforma del diritto di famiglia (L.151/1975), la quale scardinerà completamente la struttura interna del modello familiare strettamente maschilista, riconoscendo una condizione di piena parità tra i coniugi quanto a diritti e doveri reciproci, ed estendendo alla moglie tutti quei diritti che erano stati, fino a quel momento, riconosciuti esclusivamente al marito. Un’altra fondamentale conquista di quegli anni riguarda l’approvazione della legge 903/77 che stabilisce e riconosce la parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro, con particolare riferimento al divieto di discriminazioni nell’ambito del trattamento retributivo ma anche nell’attribuzione delle mansioni e nell’avanzamento di carriera. L’articolo esclude dunque qualsiasi forma di discriminazione in ambito lavorativo tra lavoratrici e lavoratori appellandosi, inoltre, al principio di parità espresso nel già citato art.37. Gli anni che seguiranno il 1977 saranno interessati da un generale incremento del tasso di occupazione femminile (Fig.1) dovuto in gran parte anche al progressivo aumento del tasso di scolarizzazione delle donne e di partecipazione di queste ultime ai processi formativi. La crescita della presenza femminile nel mercato del lavoro negli anni ’90 sarà sostenuta e mostrerà solamente una leggera interruzione nell’arco di tempo dal 1993 al 1995, in cui l’Italia attraverserà un momento di forte crisi economica, per poi riprendere la sua costante crescita. In particolare, quello avvenuto tra il 1995 e il 2003 risulta essere, secondo i dati ISTAT, il più rapido aumento dell’occupazione femminile registrato in Italia dai primi anni 70.
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Figura 1 TASSO DI OCCUPAZIONE 15-64 ANNI FEMMINE. Medie annue 1977-2012, valori percentuali.

L’ultimo decennio del ‘900 rappresenterà un periodo di estrema importanza dal punto di vista dell’emancipazione femminile in ambito lavorativo. Proprio in questi anni, infatti, non solo si verrà a determinare un notevole incremento della presenza e del contributo delle donne nell’ambito della cultura e della ricerca, ma si assisterà anche ad un aumento della componente femminile in professioni tradizionalmente maschili. Il 1995 vedrà infatti le prime aspiranti donne soldato mentre nel 1999, con l’approvazione della Legge Spini, il Parlamento darà ufficialmente il via libera all’ingresso delle donne nelle Forze Armate a partire dall’anno seguente. Un ulteriore e considerevole aumento della presenza femminile si registrerà inoltre nel campo imprenditoriale. Tuttavia, la rappresentanza femminile in politica resta deludente. Nel corso di questo decennio, la presenza delle donne nei luoghi decisionali delle istituzioni è esigua e si colloca all’11% circa tra i Deputati, all’8,1% tra i Senatori e all’8,6% tra i Ministri.
  Nel marzo del 2000 il Consiglio Europeo tenutosi a Lisbona ha concordato un nuovo obiettivo strategico per l’Unione Europea al fine di favorire l’occupazione e lo sviluppo economico. A tal proposito, il consiglio si è posto chiari obiettivi da realizzare entro il 2010, tra i quali si configura anche quello di far salire il tasso di occupazione femminile al 60% in tutti i Paesi membri. Tuttavia, malgrado si sia verificata un’interessante crescita della partecipazione delle donne al mercato del lavoro, soprattutto tra il 2004 e il 2008, nel 2017 il tasso di occupazione femminile in Italia si attesta al 48,2%, largamente al di sotto del target fissato dal Consiglio di Lisbona risultando uno dei più bassi dell’Ue. Nonostante in questi anni le conquiste delle donne in ambito lavorativo siano state numerose e di considerevole importanza, alcune forti barriere che frenano le ambizioni di queste ultime all’interno del mercato del lavoro sono ancora oggi saldamente presenti. Uno dei fenomeni più rilevanti ed ampiamente diffusi è quello del cosiddetto “soffitto di cristallo”, espressione con la quale si fa riferimento a quell’insieme di barriere culturali, sociali e psicologiche all’apparenza invisibili che frenano l’ascesa delle donne nel mondo lavorativo impedendo loro di aspirare alle posizioni di potere e alle cariche più significative.
4 la segregazione occupazionale
Nonostante negli ultimi decenni si sia assistito, anche grazie alla massiccia crescita del settore terziario, ad un sostenuto incremento della presenza femminile nel mercato del lavoro, continuano tutt’oggi a permanere consistenti dinamiche di segregazione di genere in ambito lavorativo. In particolare, è noto che il divario tra uomini e donne persiste più saldamente in determinate aree del Paese, tra le quali troviamo innanzitutto il sud, piuttosto che in altre. Inoltre, tende ad interessare prevalentemente determinate categorie di donne rispetto ad altre, in particolar modo quelle in possesso di titoli di studio inferiori, quelle straniere e/o con figli. Il fenomeno della segregazione occupazionale si traduce in una distribuzione non uniforme delle occupazioni tra diversi gruppi di popolazione. Nel corso di questo paragrafo, ci soffermeremo esclusivamente su quella che viene definita segregazione occupazionale di genere, la quale mette in evidenza le disparità tra uomo e donna nel mondo del lavoro. La rilevanza quantitativa del fenomeno viene generalmente valutata sulla base di un indice di segregazione che può assumere valori che variano da 0, con cui si indica una situazione di completa integrazione, a 100, nel caso di totale e massima segregazione. È fondamentale, inoltre, distinguere tra due differenti forme di segregazione occupazionale. Quando si parla di segregazione orizzontale, si fa sostanzialmente riferimento a quel fenomeno di concentrazione o sovra-rappresentazione di uno dei due sessi in determinati e ristretti ambiti lavorativi o settori. Quella che invece prende il nome di segregazione verticale riguarda la concentrazione di uno dei due sessi in determinate posizioni all’interno di un certo ambito lavorativo, in una scala in gerarchica. A tale proposito, è importante notare che le donne, rispetto agli uomini, risultano essere tutt’oggi estremamente sottorappresentate nelle posizioni più elevate della gerarchia professionale pressoché in tutti i settori. Inoltre, esse non si distribuiscono in modo uniforme in tutte le professioni e ambiti lavorativi ma tendono piuttosto a concentrarsi in determinate occupazioni che richiedono generalmente bassi investimenti in capitale umano e che permettono loro di poter conciliare al meglio attività professionale ed esigenze familiari. 

Andando ad analizzare alcuni fattori che contribuiscono al perdurare delle differenze di genere in ambito occupazionale, vediamo che una delle principali cause di tale fenomeno è appunto connessa alla difficile conciliazione di vita familiare e lavoro. A causa del permanere di modelli tradizionali di divisione dei ruoli all’interno della famiglia, si tende ancora oggi ad attribuire alla donna la maggior parte delle responsabilità del lavoro di cura e in tal modo si viene a determinare una significativa asimmetria nei carichi e nelle responsabilità domestiche tra uomini e donne. Tale divario nella distribuzione dei carichi familiari spinge solitamente le donne a dedicare al cosiddetto lavoro formale meno ore rispetto agli uomini, a privilegiare il part-time e ad essere meno disponibili agli straordinari proprio per riuscire ad adempiere a quelle che sono le incombenze legate al lavoro di cura. È poi da tener presente anche la forte incidenza della presenza di figli sulla partecipazione femminile al mercato del lavoro dal momento che non è raro che le donne abbandonino la propria occupazione per dedicarsi alla cura dei figli, mentre ciò solitamente non avviene nel caso degli uomini. Un ulteriore fattore che incide particolarmente nell’ambito delle disuguaglianze occupazionali è di tipo socio culturale e legato a quelli che sono gli stereotipi di genere. Risultano infatti largamente diffusi quei preconcetti sulle differenze attitudinali che ritrarrebbero le donne, biologicamente o culturalmente, meno adatte e capaci per certi compiti e mansioni. Le donne verrebbero infatti dipinte come maggiormente ostili al rischio rispetto agli uomini, in possesso di una minore autostima e meno propense ad operare in contesti competitivi mentre altri stereotipi di genere tendono, al contrario, a considerare gli uomini come più disponibili in fatto di orari, non essendo toccati da obblighi familiari di particolare rilievo, e come dotati di migliori stili di gestione dei gruppi rispetto alle donne. È anche a causa di questi stereotipi culturali legati ad una svalutazione della componente femminile, che risulta essere tutt’oggi così rilevante ed evidente la presenza di un “soffitto di cristallo” che ostacola l’avanzamento di carriera di queste ultime escludendole da posizioni apicali e di rilievo. Tuttavia, è necessario tener presente che nell’ambito della differente distribuzione occupazionale di genere influiscono anche i processi di selezione e di scelta individuale del lavoro da parte di uomini e donne che possono essere molto diversi tra loro. Infatti, mentre i primi tendono ad attribuire particolare importanza alla retribuzione nella scelta della propria occupazione, le donne sono più propense a scegliere occupazioni con un minore salario ma con altre caratteristiche desiderabili legate ad esempio ad un buon livello di soddisfazione professionale e ad una buona capacità di gestione dei tempi in funzione delle incombenze familiari. È necessario evidenziare, inoltre, che la differente composizione di genere della forza lavoro nelle varie occupazioni ha effetti significativi anche sul differenziale salariale tra uomini e donne, il cosiddetto gender pay gap. Una possibile spiegazione di tale fenomeno può essere rintracciata nella formulazione della crowding hypothesis da parte di Barbara Bergmann. Secondo tale prospettiva, infatti, sarebbero i datori di lavoro ad escludere le donne da particolari professioni ritenute “maschili”, spesso proprio a causa di preconcetti di genere, determinando un conseguente affollamento della componente femminile in altre tipologie di occupazioni che vengono definite, per questo motivo, “femminili”. La conseguenza di tale fenomeno è che l’offerta di forza lavoro femminile verso questa tipologia di professioni aumenta considerevolmente con una conseguente diminuzione dei salari. Le occupazioni che assumono la definizione di lavori tipicamente femminili, sono sostanzialmente quelle che detengono una percentuale di presenza femminile che supera la soglia del 59%. Osservando quei settori in cui le donne risultano essere più presenti degli uomini, notiamo che l’occupazione femminile in Italia tende in gran parte a concentrarsi nel settore dei servizi (Fig.1), in particolar modo nel commercio, negli alberghi e ristorazione e nei servizi alle famiglie. Scarsa è invece la presenza femminile nel settore delle costruzioni.
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Figura 1 OCCUPAZIONE PER GENERE E SETTORE ECONOMICO- elaborazioni Isfol su dati Istat, 2012.

Per concludere, è possibile dunque affermare che, nonostante negli ultimi anni l’evoluzione del ruolo della donna in ambito lavorativo abbia portato al raggiungimento di importanti traguardi in termini di parità tra uomo e donna, l’esistenza di stereotipi di genere risulta essere ancora oggi fortemente concreta e una delle principali cause a livello sociale della segregazione occupazionale. Occorre inoltre mettere in evidenza il fatto che tale segregazione presenta ripercussioni negative anche sul piano dell’economia. Infatti, gli stereotipi di genere causa della segregazione, oltre a generare effetti negativi sulle aspettative delle donne e degli stessi datori di lavoro, arrecano danni anche all’economia stessa riducendo l’efficienza del sistema e le sue prospettive di sviluppo. Questo si verifica essenzialmente perché la tendenza alla sottovalutazione delle potenzialità tipiche della componente lavorativa femminile, determina un sottoutilizzo di quest’ultima in determinati settori lavorativi ed occupazioni, delineando un vero e proprio spreco di talento e risorse umane. Inoltre, la segregazione occupazionale determina una rigidità del mercato di lavoro e, soprattutto quella verticale, impedisce agli individui di maggior talento di raggiungere le posizioni di maggior rilievo delle strutture gerarchiche professionali.
5 CONCLUSIONI

Abbiamo appurato nei capitoli precedenti che non è tra le mansioni più facili cercare di trovare, se esiste, un confine tra cultura e genetica. Tanti sono gli studi a riguardo che hanno come conclusioni delle teorie completamente diverse le une dalle altre. Questo è dato soprattutto dal fatto che non sono poche le discipline che cercano di rispondere a questa domanda e ognuna di esse, ovviamente, ha un suo punto di vista con delle sue risposte. Queste branche sono varie,si va dalla psicologia alla sociologia, dall’antropologia alla filosofia passando attraverso la biologia e via di questo passo.  In questo paragrafo verrà posta particolare attenzione agli studi psicologici e biologici sul nostro tema. Tra i maggiori esponenti di coloro che hanno approfondito e cercato di dare una maggiore rilevanza all’aspetto culturale (il quale in passato veniva maggiormente emarginato) troviamo lo psicologo Lev Vygotskij, esponente della scuola storico-culturale. Egli sosteneva che la coscienza dell’uomo è costituita da tre tipi di esperienze: una duplicata, una storica e una sociale. La prima rende l’uomo in grado di poter riprodurre concretamente oggetti ed eventi di cui possiede una rappresentazione mentale. La seconda sottolinea il fatto che la vita dell’uomo è condizionata dalle generazioni passate, mentre l’esperienza sociale permette all’uomo di agire tenendo in considerazione non solo l’esperienza propria ma anche quella degli altri membri della società. Questo ci può aiutare a capire quanta importanza abbia la cultura nella formazione dei processi mentali e di come essi influenzino non solo l’individuo ma intere società, spianando così la via, tra le tante cose, alla creazione degli stereotipi; i quali dal punto di vista culturale, nell’atto della differenziazione di genere, svolgono un ruolo imprescindibile.

Non solamente la cultura, però, influenza i comportamenti umani ma anche la struttura genetica degli individui. La ricercatrice Silvia Pellegrini che da anni cerca di trovare relazioni tra geni e comportamento, in uno dei suoi scritti sostiene che laddove si ha un controllo diretto sugli eventi della vita come: divorzi, incidenti stradali, perdita di lavoro e via di questo passo,ci si trova davanti ad aspetti che sono stati almeno in parte ereditati dai geni. “In sostanza, l’influenza genetica sull’ambiente”, scrive la ricercatrice, “si spiega con il fatto che i geni influiscono sulla personalità dell’individuo e, di conseguenza, sulla sua capacità di rispondere agli stimoli ambientali o di causare particolari situazioni. Ad esempio, così come i geni possono influenzare comportamenti socialmente scorretti o inaccettabili, allo stesso modo esperienze di comportamento antisociale possono influenzare la distribuzione di questi geni nella popolazione”.
Gli studi sopra citati, e i tanti altri eseguiti nel corso degli anni, possono aiutarci a comprendere meglio sul perché donne e uomini nel corso della storia hanno avuto ruoli, lavorativi e non, spesso monotoni. Un’ipotesi, infatti, potrebbe essere che col sorgere della prima società( quella dei cacciatori e raccoglitori) e quindi delle prime suddivisioni in ambito lavorativo(per una maggiore comprensione leggere par 2.1.1.) si sia stabilito un equilibrio sociale basato inizialmente su delle differenze di tipo fisico, materiale non trascurabili al fine della sopravvivenza della specie, infatti molto probabilmente non saremmo qui a scrivere se il compito della caccia fosse stato assegnato alle donne o viceversa il ruolo di coltivatori agli uomini(i quali non sono sicuramente il genere più paziente!). Detto in altre parole, la prima suddivisione dei lavori è scaturita sulla base di motivazioni genetiche/naturali che, col passare del tempo, sono assurte a norme sociali, cioè culturali, poiché tramandate sotto forma di linguaggi e simboli ai posteri che ne hanno, nel corso dei millenni, modificato solamente alcune sfumature. Solamente durante il primo dopo guerra le donne hanno iniziato a ribellarsi nei confronti dell’immagine che si era creata attorno a loro, e molto poco mutata nel corso dei secoli, cercando di cambiare la cultura di quei tempi e di avvalorare l’ipotesi che non ci siano sostanziali differenze genetiche tra i due sessi. E’ interessante notare, però, che questi cambiamenti hanno iniziato a prendere piede solo dopo che la cultura del XX secolo avesse cambiato in modo radicale le menti delle persone e di come esse ragionassero, portandole a credere in nuove ideologie come quelle della trasparenza e dell’uguaglianza (nascita del comunismo) che sono state le basi per le seguenti rivoluzioni ideologiche tra le quali è presente anche quella delle donne.

Importante è sottolineare che in questa ricerca non si dà una risposta definitiva su dove si collochi e se esiste un confine tra cultura e genetica. Il confine in questo caso è un’immagine astratta che ci permette di focalizzare nel migliore dei modi l’oggetto di studio che, in questo caso, è la differenza che intercorre tra questi due aspetti, pur sapendo che è impossibile isolare al massimo grado uno dei due fattori, poiché essi si influenzano sempre a vicenda. Per questo motivo è indubbiamente un lavoro molto faticoso cercare di spiegare un comportamento, che è la risultante finale dell’unione del fattore culturale e quello genetico. Il nostro studio, per concludere, si pone lo scopo di fornire ai lettori e agli scienziati futuri una base di spunto che, aldilà di possibili consensi e critiche, possa aiutare a trarre nuove conclusioni, le quali a loro volta diverranno basi e così via nel tempo, sino ad arrivare un giorno, forse, ad una risposta definitiva.
REFERENCES
1. Libro D. Benoit-Browaeys, C. Vidal, “Il sesso del cervello. Vincoli biologici e culturali nelle differenze tra uomo e donna”, ed. Dedalo, traduzione: Barbara Sambo, 2006 (pp.114).
2. Cervello maschile e cervello femminile: differenze e complementarietà http://www.filosofiaescienza.it/anche-cervello-sessuato/ |ultimo accesso 2 dicembre 2017|
3. Differenze tra uomo e donna: aspetti biologici, psicologici e culturali- Igor Vitale http://www.igorvitale.org/2013/04/28/differenze-tra-uomo-e-donna-aspetti-biologici-psicologici-e-culturali/ |ultimo accesso 5 dicembre 2017|
4. Le differenze psicologiche tra uomo e donna- Igor Vitale http://www.igorvitale.org/2017/05/19/differenze-psicologiche-uomo-donna/ |ultimo accesso 5 dicembre 2017|

5. La grande guerra e l’emancipazione femminile, Flavio Russo https://www.difesa.it/InformazioniDellaDifesa/periodico/Periodico_2016/Documents/R1_2016/emancipazione_femminile.pdf 

6. Il lavoro all’epoca della prima industrializzazione L'avvento delle macchine e la trasformazione del lavoro. http://www.treccani.it/export/sites/default/scuola/lezioni/storia/LAVORO_PRIMA_INDUSTRIALIZZAZIONE_lezione.pdf 

7. Prof. Roberta Faggion, La donna e il lavoro nella società dalla seconda rivoluzione industriale alla Prima guerra mondiale https://inostritempisupplementari.files.wordpress.com/2016/04/la-questione-femminile.pdf 

8. N. Rosenberg, L. E. Birdzell, “Come l’Occidente è diventato ricco. Le trasformazioni economiche del mondo industriale”, ed. Il Mulino, Collana: Biblioteca, traduzione G. Nobile (edizione 1997), 1986 (pp.416). http://tramedoro.eu/wp-content/uploads/2016/04/COME-LOCCIDENTE-E-DIVENTATO-RICCO-ROSENBERG.pdf 

9. G. Duby, M. Perrot “Storia delle donne. Dal rinascimento all’età moderna”, A. Farge (a cura di), N. Zemon Davis (a cura di) Vol.3, ed. Laterza, 1995, (pp.559)

10. Quarta raccolta di contributi tecnici, normativi e di attualità sulla salute e sicurezza del lavoro. ISPEL istituto superiore per la prevenzione e sicurezza del lavoro. http://download.acca.it/BibLus-net/Sicurezza/IV_Raccolta_ISPESL.pdf#page=91 

11. L. Crippa, M. Onnis, “Il corriere della storia. Dala preistoria alla caduta dell’Impero romano”, ed. Loescher, Torino, 2014 http://www.loescher.it/Risorse/LOE/Public/O_30720/30720/Materiale_Libero/Dalla_Preistoria_alla_caduta_dell_Impero_Romano.pdf
12. “Evoluzione, preistoria dell’uomo e società contemporanea”, L. Sarti ( a cura di), M. Tarantini (a cura di), ed. Carocci editore S.p.A., Roma, 2007 (pp.200) http://www.storiairreer.it/sito_vecchio/Materiali/Materiali/StoriaAntica/sarti-tarantini.pdf
13. V. Zamagni, “Il lavoro femminile in Italia nel secondo dopoguerra” in Oikonomia, giugno 2014 (p. 11-13).

14. G. Amoroso, V. Di Cerbo, A. Maresca, “Diritto del lavoro” Vol. 1: la Costituzione, il Codice Civile e le leggi speciali. Ed.Giuffrè, Milano, 2017 (pp.2840).

15. L. L. Sabbadini, “Come cambia la vita delle donne”, ISTAT, Roma, 2015 (pp.234).

16. E. Reyneri, S. Scherer, “Com'è cresciuta l'occupazione femminile in Italia: fattori strutturali e culturali a confronto”, in Stato e mercato, 83(2), 2005 (pp.183-216).

17. E. Betti, “Il lavoro femminile nell’industria italiana. Gli anni del boom economico”, in Storicamente, 6(33)

18. L. Rosti, “La segregazione occupazionale in Italia”, A. Simonazzi (a cura di). Questioni di genere, questioni di politica. Trasformazioni economiche e sociali in una prospettiva di genere, Carocci, Milano, 2006.

19. B. Poggio, “Il progetto Equal GELSO: Genere, Lavoro e Segregazione Occupazionale” Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale, Università degli Studi di Trento, 2006.

20. ISFOL, F. Di Giovangiulio, “Occupazione femminile. Le misure per l'inserimento lavorativo delle donne” Intervento a "La programmazione dei fondi europei 2014-2020: promuovere l'occupazione e sostenere la mobilità dei lavoratori", Venezia, 20 giugno 2013.

21. Studi Isfol, Differenziale salariale di genere e lavori tipicamente femminili. (2009) |online| Disponibile a: < http://archivio.isfol.it/DocEditor/test/File/Studi_Isfol_Occupazione_n_2-09.pdf> |Ultimo accesso 8 Dicembre 2017| 

22. G.M. Cavaletto, M. Olagnero, “Lavoro è potere? Segregazione occupazionale e leadership femminile” Giurisprudenza Italiana, 167 (10), 2015 (pp. 2248-2256).

23. Genere e identità: la costruzione sociale del maschile e del femminile nella società complessa. https://www.researchgate.net/publication/285768775_Genere_e_identita_la_costruzione_sociale_del_maschile_e_del_femminile_nella_societa_complessa
24. C. Saraceno, ”Gender, genere e sesso”, Università di Torino, Introduzione agli studi di genere, 2001-2002. https://www.cirsde.unito.it/sites/c555/files/allegatiparagrafo/28-04-2016/gender_genere_e_sesso.pdf 

25. S. Briotti, “Sviluppo cognitivo e influenza culturale nel solco del pensiero di Vygotskij” (pp.82). https://www.tesionline.it/default/tesi.asp?idt=35673 

26. S. Pellegrini, “Il Ruolo di Fattori Genetici nella Modulazione del Comportamento: le Nuove Acquisizioni della Biologia Molecolare Genetica” ed. Giuffrè, 2009 file:///C:/Users/Utente/Downloads/Prof._Pellegrini_Silvia_-_Il_ruolo_di_fattori_genetici_nella_modulazione_del_comportamento_-_le_nuove_acquisizioni_della_biologia_molecolare_genetica.pdf 
� Fonte: Sabbadini L.L., Come cambia la vita delle donne, Roma, ISTAT, 2004





4

